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Premessa
Recentemente è stato sostenuto come il percorso parmense montano 
della Parma-Luni abbia verosimilmente interessato il crinale tra la val Taro 
e la val Baganza, lo stesso che nel periodo medievale venne ripreso prima 
dalla strada di monte Bardone e quindi dal percorso francigeno (1).  
Se il valico transappenninico attraversato nell’Altomedioevo è identifi cabile 
con l’attuale Passo della Cisa (m 1041 slm), come indicato dalla sequenza 
degli xenodochi sia sul passo (S. Maria della Cisa) che nei tratti di percorso 
a nord (S. Giacomo di Roncaglia) e sud del crinale (S. Benedetto di 
Montelungo), la situazione per l’età romana è stata fi nora ben più densa 
di incognite (2). Nel lungo tratto tra  Fornovo Taro (PR) e Filattiera (MS), 
l’assenza di prove archeologiche risultava infatti incomprensibile alla luce 
di quei criteri d’ordine storico, geomorfologico e geografi co, secondo i quali 
il percorso romano non poteva che trovarsi in quella posizione. Per quel 
che riguarda specifi camente il valico attraversato esso veniva identifi cato 
nell’attuale Cisa, ritenendo i passi naturali alla testata del Baganza tutti 
scarsamente signifi cativi e adatti unicamente a traffi ci limitati, passaggi 
utili soprattutto ai contrabbandieri, nemmeno immaginabili al vertice di un 
percorso molto importante quale dovette essere la Parma-Luni. In realtà la 
verità stava nel mezzo, e per la precisione proprio al colmo del crinale Taro-
Baganza, occupato da un valico naturale chiamato Sella di monte Valoria 
(m 1224 slm) che nessuno prima d’ora aveva ritenuto di considerare in 
questa luce. 
Durante un survey condotto nell’estate 2011 per verifi care le segnalazioni 
giunte da un appassionato locale è stata identifi cata una fornace romana 
per laterizi nelle vicinanze del massimo crinale appenninico e sulla Sella del 
Valoria sono stati raccolti alcuni reperti, tra i quali una tessera  da mosaico 
in pasta vitrea blu. È stata allora avanzata una richiesta di concessione al 
competente MiBAC e nei mesi di giugno e luglio 2012 è stata condotta una 
prima campagna di scavi archeologici, con la collaborazione del Museo 
delle Statue Stele Lunigianesi di Pontremoli.

Attività preliminare di survey nelle vicinanze della Sella del Valoria
L’avvìo dello scavo è stato necessariamente preceduto per alcuni giorni 
da attività di survey. È stato così accertato che, al centro d’un tratto 
d’acciottolato del percorso francigeno, era collocata una lastra in roccia 
locale marnoso-calcarea, con incise alcune lettere in alfabeto preromano. 
L’iscrizione è ora al vaglio di specialisti (Daniele Maras). Proseguendo in 
direzione della Sella, nel punto di congiunzione del percorso mediano con 
quello alto, si è notato l’affi oramento di frammenti di ferro. 
Un piccolo saggio ha rilevato la presenza di una fossetta votiva (Ø 12 
cm, prof. 15 cm) contenente una punta di lancia con costolatura mediana, 
intenzionalmente spezzata in 10 frammenti, coperti da una borchia in 
bronzo di tipo ligure, umbonata al centro e priva del gancio sottostante, 
riferibile agli inizi del II secolo a.C. 

Un’area sacra sul valico
La Sella del Valoria risulta sostanzialmente divisa in due parti in senso 
nord-sud dal percorso antico, ben distinguibile nel versante parmense, 
appena visibile sul valico e pressoché irriconoscibile sul versante 
lunigianese, ove la forte pendenza, cessata ogni forma di manutenzione, 
ha accresciuto l’azione erosiva delle acque superfi ciali, lasciando del 
percorso originario solo brevi tratti sconnessi, coperti dalla vegetazione 
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(3). La campagna di  scavi 2012 si è limitata all’indagine di un settore 
pianeggiante a ovest del percorso antico, lo stesso in cui le erosioni 
della coltre erbosa avevano fatto affi orare la tessera di mosaico. È stata 
accertata la presenza di un’area destinata ad offerte votive, disposte poco 
al di sotto della coltre erbosa, un orizzonte pedologico argilloso bruno-
chiaro in cui sono contenute tutte le testimonianze della frequentazione 
del passo, dalla Preistoria al Tardoantico. Lo scavo è proceduto in un’area 
di 64 mq, cercando di individuare l’estensione delle offerte. Le strutture 
rilevate sono unicamente costituite da due tipi di fosse: il primo tipo di 
medie dimensioni, che caratterizzava le strutture 1 e 2, e il secondo  di 
dimensioni minori, che connotava tutte le altre (in totale 134).
La struttura 1 era una fossa subcircolare (Ø cm 55; prof. cm 25) segnalata 
in testa da un ciottolo allungato in calcare marnoso. Conteneva 5 assi 
onciali in bronzo, estremamente danneggiati sia dall’acidità del terreno 
che dalla esposizione al fuoco, probabilmente per motivi rituali; infatti 
le monete si presentavano bruciate su di una faccia. Si aggiungevano 
frammenti di anelli piatti in ferro con ribattini, una borchia, un frammento 
ceramico. La struttura 2, anch’essa di forma subcircolare (Ø cm 140; 
prof. cm 55), conteneva due monete d’argento (4), undici assi/divisionali 
dell’asse, uno stelo fi tomorfo da lucerne, un frammento d’armilla celtica 
in vetro trasparente, un frammento d’armilla gallo-romana in vetro blu, 
due punte di freccia in ferro, dieci borchie, tre chiodi e un anello in ferro, 
frammenti di ceramica vacuolare di tradizione protostorica ligure, due 
schegge in cristallo di rocca locale, il cui aspetto, alterato dal fuoco, fa 
ritenere abbiano fatto parte anch’esse del rituale. La datazione dei reperti 
nella fossa si estende dagli inizi del II a.C. alla metà del I a.C. 
Le 134 fossette (Ø 10 cm; prof. cm 15 di media) contenevano tutte 
monete ad eccezione di due con piccoli bronzi: una mano forse dedicata 
a Sabazio e la parte inferiore di una fi gura umana, forse una pars pro toto. 
Le monete di bronzo, causa la forte acidità del terreno e talvolta il contatto 
col fuoco, risultano tutte in cattive condizioni, mentre ben leggibili risultano 
quelle in argento, complessivamente in numero di sette (cinque denari 
e due quinari). Un tentativo di determinazione cronologica sul campione 
integrale di 166 monete (5), condotto dal numismatico Marco Bazzini, 
ha dato questo risultato preliminare, da confermare a restauro avvenuto: 
l’1,8% risultano repubblicane, il 53,6% tardorepubblicane, il 10,3 imperiali, 
il 34,3 % tardoimperiali-tardoantiche. È certamente prematuro rifl ettere ora 
questo dato nella minore o maggiore frequentazione del percorso antico, 
argomento su cui sarà opportuno tornare solo al termine dell’indagine.
 
Conclusioni 
Fin d’ora può essere sostenuto come la Sella del Valoria sia stata percorsa 
dalla romanizzazione al Tardoantico, suggerendo implicitamente come 
l’apertura del tratto della Cisa, con la sequenza dei suoi xenodochi 
altomedievali, possa essere stata un’operazione direttamente connessa 
alla fondazione dell’Abbazia regia da parte di Liutprando a Berceto,  
avviata probabilmente già dall’anno 712. 
Il prosieguo della ricerca (estate 2013), si porrà sostanzialmente due 
obbiettivi: 
a) delimitare, con maggiore precisione, l’area delle offerte, sottraendola al 
rischio di ricerche clandestine e provvedendo ad acquisire elementi su cui 
valutare la frequentazione del percorso nel tempo; 
b) identifi care l’area deputata ad un sacello, la cui ubicazione  sarebbe da 
ricercarsi nell’unico pianoro a lato dell’attraversamento stradale, confi nante 
ad est con l’area delle offerte da noi preliminarmente indagata. 
Notevole appare fi n d’ora il contributo che la scoperta di questo antico 
valico romano sarà in grado di offrire allo studio del tratto transappenninico 
della Parma-Luni.
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Note
(1) P.L. DALL’AGLIO, Viabilità romana e altomedievale sull’Appennino parmense: dalla 
Parma-Luni alla Via Francigena, in Studi sull’Emilia occidentale nel Medioevo: società e 
istituzioni, a cura di Roberto Greci, Bologna 2001, pp. 1-24. 
(2)  G. BOTTAZZI, La rete itineraria, in Aemilia. La cultura romana in Emilia Romagna dal III 
a.C. all’età costantiniana, Marsilio, Venezia 2000, p. 85, nota 27.
(3) Secondo la testimonianza di Mauro Clerici, nato e vissuto alle pendici del Valoria, almeno 
il tratto di strada in prossimità di Cà Franchi era ancora usato dalla propria famiglia attorno al 
1950. Il percorso è oggi poco riconoscibile in quanto coperto dai crolli dei muretti a secco laterali. 
Al momento non vi sono indizi per giudicare questo tracciato, sicuramente medievale e diretto 
a Gravagna - S. Rocco, sovrapposto a quello del periodo romano. Tuttavia, una prima serie di 
osservazioni geomorfologiche sembrerebbe porsi in questa direzione.
(4) Un quinario di  M[arcus] [Porcius] Cato Pro Pr[aetor] databile al 47-46 a. C. e un denario 
serratus dei magistrati  monetieri Lucius Licinius e Cneus Domitius, ai quali si aggiunge Lucius 
Pomponius Cnei Filius, datato dal Crawford al 118 a.C.
(5) Oltre alle monete nelle 134 fossette ve ne sono alcune rinvenute senza la struttura di 
deposizione ed altre sfuggite allo scavo e recuperate nel controllo minuzioso del terreno di riporto.

Nel luglio 2012 si è svolta la campagna di scavi archeologici che il comune 
di Zignago (SP), con la direzione scientifi ca dell’ISCUM, ha condotto su 
concessione ministeriale nell’area del villaggio abbandonato di età medie-
vale di Zignago. Lo scavo ha ripreso, dopo oltre venti anni di sosta, le in-
dagini (iniziate e condotte sull’area negli anni ’80 dall’ISCUM) che avevano 
posto in luce alcune abitazioni e strutture di servizio relative ad un villaggio  
e ai resti di una torre a controllo della vicina viabilità e ha consentito di 
accrescere e modifi care il quadro delle conoscenze sul villaggio, soprat-
tutto per quanto relativo all’organizzazione degli spazi abitativi.  Lo scavo, 
a cui hanno partecipato studenti dell’Università degli Studi di Genova e 
dell’Università Cattolica di Milano, è stato reso possibile grazie ad un fi nan-
ziamento del progetto “Accessit” (Programma Operativo di Cooperazione 
Transfrontaliera Italia-Francia “Marittimo” 2007-2013).
L’attuale campagna di scavo ha avuto l’obiettivo principale di lavorare su 
alcune aree del versante che le anomalie delle prospezioni geoarcheologi-
che condotte negli anni ’80 indicavano come occupate da possibili strutture 
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archeologiche. Inoltre, sono state indagate alcune aree aperte poste tra 
le strutture già portate in luce dai vecchi scavi e questo per  meglio com-
prendere le dinamiche di sfruttamento complessive del versante ad opera 
degli abitanti del villaggio. A tal fi ne, è stato inizialmente aperto una primo 
settore di circa 200 m quadrati  di forma rettangolare (aree 100 e 200) su 
un pianoro posto poco al di sotto della spianata sommitale che, lungo il 
limite nord-est, si raccordava ad  un’area in cui i vecchi scavi avevano già 
individuato la presenza di due strutture affi ancate disposte lungo le quote 
di versante (settori I e H). In contemporanea, è stata aperta un’altra area 
di scavo (area 300) a nord est della prima e a sud di una delle abitazioni 
indagate precedentemente (area L). 
Lo scavo nell’area ad ovest (area 200, 300) ha permesso di individuare 
una serie di vani che sembrano ipoteticamente confi gurare un’unica abita-
zione di versante con ampia parte residenziale a monte e una serie di am-
bienti di servizio (magazzini, laboratori) nella fascia più a valle. Al momento 
sono stati individuati completamente, oltre a quello scavato negli anni ‘80, 
altri due vani, mentre un terzo, sul limitare ovest del settore, è stato sca-
vato in minima parte. Gli ambienti di servizio posti sulla fascia di versante 
sono larghi 3 e 3,5 m, mentre la profondità non è nota in quanto la parte 
a valle è franata; il pavimento era in terra battuta e la planimetria era ca-
ratterizzata dalla presenza di due grossi pietroni quadrangolari ciascuno, 
ubicati in corrispondenza degli angoli verso monte. In uno degli ambienti è 
stata rinvenuta parte di una mola per affi lare attrezzi, confermando l’ipotesi 
di un utilizzo non abitativo di questi vani. La parte abitativa soprastante, 
conserva soltanto nella porzione a monte un lacerto di pavimentazione 
acciottolata in cui è stata rinvenuta una moneta della zecca di Genova del 
XIV secolo.
Nell’area ad est (area 300) lo scavo ha posto in luce i resti di un vano di 
forma rettangolare il cui lato a monte è addossato al versante della collina 
e si conserva su pochi fi lari a causa delle forti spinte avvenute nei processi 
post-abbandono del sito. All’interno, il piano di calpestio era in terra battuta 
su cui è stata rinvenuta parte della copertura  del tetto in lastre di argillosci-
sto. Il crollo della struttura appariva sigillato da un potente strato colluviale 
che ha riempito l’ambiente e rimodellato il profi lo del versante.
Un’ultima attività di scavo è stata condotta sull’area sommitale del sito. 
Lo scavo nella parte più rilevata  ha permesso di individuare parte di una 
fondazione a sacco di una grossa muratura, probabilmente identifi cabile 
come uno dei lati di una torre. La prosecuzione degli scavi potrà fornire 
indicazioni più precise sulla natura ed identifi cazione del ritrovamento.
I nuovi dati di scavo sembrano suggerire che la struttura del villaggio non 
fosse a case sparse, ma rispondesse ad uno sfruttamento ragionato degli 
spazi disponibili con case affi ancate le une alle altre lungo le linee di livello 
della collina così da contornare l’area sommitale. Gli ambienti rinvenuti 
sembrano tutti avere una copertura in lastre di pietra mentre  il piano di 
vita era in terra battuta o con rudimentale acciottolato. Le grosse pietre 
quadrangolari ubicate negli angoli interni dei vani di servizio erano  usa-
te probabilmente come sedili per le varie attività che dovevano svolgersi 
all’interno. Inoltre, contrariamente a quanto osservato nelle campagne di 
scavo precedenti, nessuna delle strutture indagate sembra essere stata 
distrutta per incendio; questo ridimensiona le ipotesi iniziali relative alle 
cause che portarono all’abbandono del villaggio il quale, per quanto im-
provviso, potrebbe essere stato il frutto di un’operazione almeno parzial-
mente pianifi cata.  
I reperti rinvenuti rispecchiano quanto noto dai precedenti scavi: testelli 
e poche olle da fuoco per la ceramica da cucina, mentre fra il vasellame 
da tavola sono presenti scodelle in graffi ta arcaica savonese e in maiolica 
arcaica pisana. Parte di una mola in pietra e  numerose fusaiole in cera-
mica e steatite sono utili indicatori di alcune attività svolte nel villaggio. Le 
monete rinvenute, infi ne, sono tutte riferibili alla zecca di  Genova e sono 
databili tra fi ne XIII e XIV secolo inoltrato. 
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Nota bibliografi ca: 
Bibl. Centro Ligure per la storia della cultura materiale, Ricerca sul terreno. Monte Zignago, in 
“NAM”, 26, gennaio 1980, p. 6; D. CABONA, Monte Zignago (La Spezia), in “NAM”, 32, gennaio 
1982, p. 13; D. CABONA, Monte Zignago (La Spezia) quinta campagna di scavo, in “NAM”, 
34, novembre 1982, p. 44-45; D. CABONA, Monte Zignago (La Spezia), in “NAM”, 36, settembre 
1983, p. 28; D. CABONA, VII campagna di scavo a Monte Zignago (La Spezia), in “NAM”, 39, 
novembre 1984, pp. 47-48; D. CABONA, VIII campagna di scavo nel villaggio medievale di 
Monte Zignago (La Spezia), in “NAM”, 42, dicembre 1985, p. 47; D. CABONA, G. CONTI, O. 
PIZZOLO, Scavo dell’area ovest del villaggio abbandonato di Monte Zignago, in “Archeolo-
gia Medievale”, XII, 1985, pp. 213-243; M. BIASOTTI, D. CABONA, G. CONTI, I. FERRANDO 
CABONA, L. GAMBARO, M. GIARDI, R. GIOVINAZZO, O. PIZZOLO, Scavo dell’area ovest del 
villaggio abbandonato di Monte Zignago: Zignago 3, in “Archeologia Medievale”, XII (1985), 
pp. 213-244; D. CABONA, Monte Zignago 1986, in “NAM”, 44, novembre 1986, p. 31; D. CABO-
NA, Vita nel borgo medievale di Zignago. Metodi impiegati, in I Liguri dei Monti, le origini 
della civiltà contadina nell’Appennino, Genova, 1987, pp. 49-50; E. CRUSI, Vita nel borgo 
medievale di Zignago, Materiali e tecniche costruttive, in I Liguri dei monti, le origini della 
civiltà contadina nell’Appennino, Genova,1987, pp. 21-24; A. BOATO, D. CABONA, S. FOSSA-
TI, L. GAMBARO, E. GIANNICHEDDA, R. GIOVINAZZO, O. PIZZOLO, Scavo dell‘area est del 
villaggio abbandonato di Monte Zignago: Zignago 4, in “Archeologia Medievale”, XVII (1990), 
pp. 355-410; L. GAMBARO, Monte Zignago, in Archeologia in Liguria III.2 scavi e scoperte 
1982-86, pp. 279-286; E. TORRE, Primi restauri sul sito di monte Zignago (SP), in “NAM”, 78, 
2005-2009, pp. 9-10.

Nel programma di studio della storia della cultura materiale all’interno 
dell’ISCUM, è stato affrontato l’argomento delle tecniche di cottura relati-
vamente a ogni epoca. L’Istituto ha operato e tuttora opera nel campo della 
archeologia medievale e il presente sunto è quindi basato in parte sul suo 
patrimonio culturale, conseguenza delle ricerche effettuate. 

Le abitazioni modeste del Medioevo, erano semplicemente delle capanne 
con un unico locale, le cui pareti  erano o in legno o in muratura costruita 
anche a secco, con muri limitati ad una certa altezza, e poi sopraelevati 
con legno. In esse il focolare era sulla terra battuta che costituiva il pa-
vimento, talvolta circoscritto da pietre arrossate. Era posto ad una certa 
distanza dalle pareti, per evitare pericoli d’incendio. Poteva essere utiliz-
zato con una catena o altro attrezzo similare, che terminava con un gancio 
per appendervi una pentola. La catena era fi ssata ad una  trave del tetto, 
mentre i fumi uscivano attraverso il tetto di paglia o di lastre in pietra. Se il 
muro perimetrale in pietra veniva giudicato suffi cientemente alto, il focolare 
vi era addossato e magari si utilizzava qualche apertura piccola che, se il 
clima lo permetteva, poteva essere tenuta aperta  per la evacuazione dei 
fumi. Questo tipo di focolare aveva molti usi: oltre alla cottura del cibo, 
poteva servire nella stagione invernale per riscaldare l’unico ambiente, ma 
poteva essere utilizzato per affumicare la carne o per preparare i formaggi.
Negli scavi archeologici medievali assieme alle olle, si trovano sempre nu-
merosi frammenti di testelli. Questi sono associati in genere al consumo di 
farina di castagne, ma potrebbero essere stati utilizzati anche con farine 
diverse. La cottura del cibo nei testi non richiede necessariamente il forno: 
anzi. La tradizione della Liguria di Levante dice che l’impasto semiliquido 
di farina di castagne veniva versato nel testello già scaldato sul cui fondo 
erano poste delle foglie di castagno inumidite. Un secondo testello ugual-
mente  preparato veniva posto come coperchio; si continuava allo stesso 
modo, facendo una pila di testelli secondo necessità lasciando vuoto l’ulti-
mo: con la brace si copriva la pila posta vicino al fuoco lasciandola il tempo 
necessario. Infatti negli scavi medievali non sempre si trova il forno, mentre  
nell’Europa centrale, nelle capanne dell’XI secolo, era presente soltanto il 
forno, mancando il focolare tradizionale. Evidentemente per cucinare usa-
vano soltanto il forno che, tutto sommato, dà più sicurezza nei confronti del 
focolare aperto perché meno pericoloso.
Nelle abitazioni dei ricchi vi era un diverso tipo di focolare, già presente, 
anche se non molto diffuso, in epoca romana, costituito da un piano, su 
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cui veniva acceso il fuoco; in genere il piano era rialzato di poco sul pavi-
mento, circa dieci o venti centimetri. Il piano del focolare era quadrato o 
rettangolare, con lati lunghi da uno a due metri. Ne esistevano anche di 
forma circolare. Il piano era in mattoni o tegoloni, a volte lastre in pietra, 
con  una cornice che le teneva assieme. A volte la superfi cie non era piana, 
ma leggermente abbassata al centro come a formare il cavo di un’onda. 
Generalmente era addossato ad un muro ed era accessibile da tre lati. 
Formatasi la brace, questa serviva per cuocere  anche animali interi: era 
un uso diffuso soprattutto tra i barbari e che si estese specialmente dopo il 
loro insediamento nelle terre occupate, anche presso le famiglie un po’ più 
modeste dato che il consumo di carne nei secoli VII e VIII era abbastanza 
diffuso, essendo libera la caccia. Era presente sporadicamente anche in 
ambiente agricolo, di dimensioni più modeste: era più frequente fuori della 
Liguria e all’estero. Spesso in un angolo aveva una buca poco profonda 
ove veniva posto un contenitore per l’acqua che veniva tenuta a disposi-
zione sempre calda.  

Presso i monasteri, nacque la necessità di avere un locale apposito per 
cucinare: il focolare doveva crescere in proporzione al numero dei monaci 
presenti e quindi nel tempo lentamente il piano di cottura, alzandosi, si av-
vicinò al classico banco usato anche in passato, su cui troneggiava, verso 
il X secolo, una ingombrante cappa per la raccolta dei fumi. Questa era 
leggera, costruita in legno o gesso.
Nel VI-VII secolo in alcuni siti, presso i focolari a terra, a volte sottomessi, 
compaiono delle buche di palo che vengono interpretate come sostegni di 
una cappa. Non è certo che si usasse davvero una cappa per la raccolta 
dei fumi prima del X secolo: prima nei monasteri il fumo usciva dal tetto che 
era a forma piramidale attraverso una apertura nel vertice.  
Le cappe inizialmente erano coniche, ma più tardi diventarono quadran-
golari, molto alte rispetto al fuoco. Per accedere al fuoco era necessario 
piegarsi a terra: quando nell’iconografi a è rappresentato lo spiedo, si vede 
un ragazzo che ruota la maniglia stando accovacciato a terra o seduto su 
uno sgabellino. Questo focolare è anche un mezzo di riscaldamento come 
dimostrano le immagini di persone che stanno sedute dinanzi al fuoco pro-
tendendovi le mani; talvolta si vedono donne che alzano le lunghe gonne 
per riscaldare le gambe.  
Nelle abbazie cistercensi nei secoli tra il XII e il XIV le cucine erano unite 
al complesso abbaziale, in locali quadrati o rettangolari, mentre in quelle 
benedettine del XII presenti nella valle della Loira, la cucina era ancora in-
dipendente, a pianta circolare o poligonale con il tetto conico o piramidale 
a più falde e un’apertura con comignolo sul tetto per la fuoriuscita dei fumi 
raccolti dalla cappa.
Nei centri urbani, nelle abitazioni degli artigiani, con almeno due piani, l’of-
fi cina e la cucina erano nello stesso ambiente: il piano del focolare magari 
era posto in un angolo. I commercianti avevano il punto vendita al piano di 
terra, separato da una parete dalla cucina, mentre il resto della abitazione 
era al piano superiore. Se molto ricchi, la cucina  era al di là del cortile, 
separata dal resto della casa.
Nelle case in affi tto nei palazzi delle città, ove vivevano in una o due stan-
ze poste ai piani alti, tutti gli abitanti del caseggiato dovevano fare uso in 
comune del pozzo e del focolare, posti al piano terreno.

Nei siti alto medioevali si trovano numerosi frammenti di olle, specie di 
pentole senza manici, che venivano o appoggiate sulla terra e circondate 
di brace se il fondo era piano, o poste su sostegni, probabilmente metallici. 
E’ possibile che, chi ne avesse avuti i mezzi, utilizzasse una pentola o 
pagliolo metallico, che a differenza delle olle in terracotta poteva essere 
poste direttamente al fuoco. Nel Basso Medioevo invece furono introdotte 
le pentole a fondo tondeggiante e fornite di due anse, per poter essere 
appese: erano costruite con una terra speciale e ciò, unitamente  al fondo 
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tondeggiante, le rendeva più resistenti al fuoco. L’abbondanza di questi 
contenitori  da fuoco si spiega con il ritorno al consumo di cibi sotto forma 
di polente e zuppe di verdure. Fino all’VIII-IX secolo erano disponibili vaste 
selve, dove era lecito a tutti cacciare, e vasti acquitrini ricchi di pesce. Con 
il disboscamento e la conseguente diminuzione della selvaggina compar-
vero le bandite, e quindi la popolazione si rivolse ad altri alimenti. Verso 
il XII secolo furono inventate le torte ripiene cotte al forno, con carni e 
verdure mescolate o a strati con uova e formaggio. Naturalmente ognuno 
le riempiva con quello che gli permettevano le sue condizioni economiche, 
anche solo con verdure.
La popolazione più abbiente faceva uso abbondante di spezie che prima 
delle Crociate erano un bene di lusso. È forse in questo periodo che i 
meno abbienti si rivolsero alle spezie locali, facendo un uso generalizzato 
dell’aglio. Infatti, in epoca romana era conosciuto ma non era praticamente 
usato: solo nell’Impero Bizantino venne apprezzato. Nei paesi nord medi-
terranei nacque la salsa o battuto d’aglio, uso che si è conservato fi no ad 
oggi specie in Spagna ed in Provenza, mentre altrove si è modifi cata, forse 
per addolcirne il gusto. Sembra che il pesto genovese sia uno di questi 
risultati.

Nota bibliografi ca: 
CABONA D., CONTI G., FOSSATI  S., Scavo di una casa rurale medievale ad Anteggi, in 
“Archeologia Medievale,”  III, 1976; FOSSATI S., BAZZURRO S., PIZZOLO O., Campagna di 
scavo nel villaggio tardoantico di Savignone  (Ge), in “Archeologia Medievale”, II, 1976; FOS-
SATI  S., MANNONI T., Gli strumenti della cucina e delle mense in base ai reperti archeo-
logici, in “Archeologia Medievale”, VIII, 1981; MAFFIOLI  G., Il romanzo della grande cucina, 
Canesi, Napoli, 1963; MANNONI  T., Il “testo” e la sua diffusione nella Liguria di Levante, 
in “Bollettino Ligustico,” n.1-2, 1965; MANNONI  T., La ceramica medievale a Genova e nella 
Liguria, in “Studi Genuensi”, VII, 1968-69; MONTANARI  M., La fame e l’abbondanza, Laterza, 
Bari 1993; MOULIN  L., La vita quotidiana secondo san Benedetto, Jaka Book, Milano 1980; 
POGNON  E., La vita quotidiana nell’anno Mille, Fabbri, Milano 1998; REBORA  G., La civiltà 
della Forchetta, Laterza, Bari, 1998; ROUSSIAUD  J., Il cittadino e la vita di città, in L’uomo 
medievale, a cura di J. Le Goff, Laterza, Roma-Bari, 1989; SANCHEZ-ALBORNOZ  C., Una 
città della Spagna cristiana mille anni fa, Guida Ed. Napoli 1971; Il Libro di Casa Cerruti, A. 
Mondadori, Milano, 1983. 

Archeologia di scavo
- Su concessione ministeriale verrà effettuata la seconda campagna di 
scavo nel sito di Monte Zignago (SP) fi nalizzata alla messa in sicurezza 
delle strutture venute alla luce nel precedente anno e ad alcuni sondaggi 
sulla vetta per individuare le tracce del castello. Il periodo interessato va 
dal XIII al XIV secolo.
- Su concessione ministeriale verrà effettuata la seconda campagna di 
scavo presso la Sella di Monte Valoria (PR) nei pressi del valico della Cisa. 
Lo scavo interessa un sito di epoca romana collegato alla viabilità Luni/
Parma.
- In accordo con la Soprintendenza ai Beni Architettonici di Lucca pulitura e 
rilievo di una fornace per laterizi (XVIII secolo) venuta alla luce in un argine 
del torrente Caprio (Filattiera, MS).

Territorio
- Preparazione di un progetto complessivo per lo studio delle case in terra 
dell’alessandrino.
- Collaborazione con la Camera di Commercio di Genova e la “VIA” di via 
S. Vincenzo di Genova per lo studio relativo alla valorizzazione dei ritro-
vamenti archeologici avvenuti tra gli anni 1970/2000 nella zona ad opera 
dell’ISCUM.

Laboratorio
- Proseguono le analisi dendrocronologiche in due edifi ci particolari di Ge-
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nova: Palazzo Grillo situato in piazza delle Vigne, dove vengono analizzati 
i solai e gli  infi ssi, e i portoni in legno della Cattedrale di San Lorenzo.
- In accordo con la locale Soprintendenza archeologica della Liguria e il 
Comune di Torriglia si è iniziato lo studio dei materiali provenienti dallo 
scavo del sito di Donnetta (Torriglia, GE) effettuato nei primi anni del 2000. 
Periodo altomedievale/medievale.
- Restauro delle ceramiche e dei metalli rinvenuti nello scavo di Monte 
Zignago.

Nell’ambito del Programma Operativo di Cooperazione Transfrontaliera 
Italia-Francia Marittimo 2007-2013, il Progetto Strategico ACCESSIT, 
attualmente in fase conclusiva, ha avuto come obiettivo di migliorare 
l’accessibilità fi sica e culturale al Patrimonio Storico Comune presente 
nelle quattro Regioni tirreniche coinvolte nel progetto (Liguria, Toscana, 
Sardegna e Corsica). L’attività del progetto è stata articolata in diversi 
Sottoprogetti e Azioni di Sistema, uno dei quali, sviluppato dalla Regione 
Liguria con la consulenza dell’ISCUM, è consistito in un “Cantiere didattico” 
propedeutico al restauro del costruito storico.
Per dare corso all’attività, a marzo del 2012 la Fondazione per la Cultura 
e lo Spettacolo della Regione Liguria ha stipulato un contratto con il DSA-
Dipartimento di Scienze per l’Architettura dell’Università degli Studi di 
Genova, al quale è stata affi data la progettazione e la direzione scientifi ca 
del “cantiere didattico”: in pratica una attività teorico-operativa a cavallo 
tra formazione, aggiornamento professionale, ricerca e approfondimento 
culturale.
Il cantiere pilota di conoscenza per la conservazione e valorizzazione del 
patrimonio costruito storico, che  doveva avere carattere esemplare e 
sperimentale:
- si è svolto nel Comune di Zuccarello (Savona) e ha avuto come oggetto 
l’Oratorio di Santa Maria Nascente e San Carlo di proprietà della Parrocchia 
di San Bartolomeo Apostolo di Zuccarello;
- ha avuto una durata di 14 giorni suddivisi in 2 settimane (4/8 Giugno 2012 
e 24/28 Settembre 2012);
- è stato dedicato alla comprensione e alla conoscenza del manufatto sotto 
il profi lo delle sue geometrie generali e di dettaglio, dei materiali e degli 
elementi costruttivi che lo compongono, del suo stato di conservazione e 
della sua storia costruttiva;
- ha visto la partecipazione di 12 giovani provenienti da due  delle quattro 
regioni del partnerariato di progetto (Liguria e Sardegna), impegnati, sotto 
la guida di tutors esperti, nell’applicazione di metodi e strumenti di analisi 
propedeutici al progetto e al cantiere di restauro;
- ha coinvolto numerosi Enti (oltre alla Regione Liguria, la Curia, il Comune 
di Zuccarello e l’Università tramite il DSA, la Soprintendenza Archivistica per 
la Liguria, la Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici della 
Liguria e la Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed Etnoantropologici 
della Liguria) e si è avvalso della consulenza specialistica di esperti di vari 
settori, tra cui alcuni membri dell’ISCUM.
I partecipanti, che sono stati selezionati tra coloro che avevano risposto 
positivamente alla Manifestazione di interesse del 13 marzo 2012, 
avevano titoli di studio differenti, sia come livello (laureandi, laureati, 
dottorandi e già specializzati), sia come percorso formativo (Architettura, 
Ingegneria Edile-Architettura, Conservazione dei Beni Architettonici e 
Ambientali...). Ciò ha consentito ai più giovani di misurarsi e di imparare 
da chi aveva una formazione più avanzata e ai più anziani di mettere alla 
prova le competenze già acquisite. La diversa provenienza e i diversi 
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ambiti di studio di ciascuno hanno inoltre portato ad una complementarietà 
di punti di vista e di capacità, che è stato motivo di arricchimento per tutti. 
Sicuramente se ci fosse stata una risposta anche del partner straniero (la 
Corsica) il confronto e il dialogo sarebbero stati ancora più ricchi e profi cui.
L’edifi cio oggetto di studio è uno dei moltissimi oratori facenti capo a 
confraternite cattoliche, in questo caso dei Disciplinanti, che si sono 
sviluppate in Liguria a partire dal XIV secolo circa, dando vita a quella 
particolare forma di associazione laica che prende anche il nome di 
“casaccia”.
Nell’Oratorio, attualmente in disuso, sono conservati molti degli oggetti 
utilizzati durante le processioni: Crocifi ssi processionali, stendardi, fanali... 
e tutti gli scranni lignei su cui i confratelli prendevano posto durante le 
riunioni e i riti. Sono inoltre presenti due “cartelami” (sagome in cartone 
o altro materiale dipinto con cui si componevano scene o veri e propri 
teatrini sacri), raffi guranti la Madonna e San Giuseppe (quest’ultimo, che 
sembrava perduto, è stato ritrovato proprio nel corso del “cantiere” tra 
materiali vari che erano stati accumulati nell’atrio dell’oratorio e, insieme 
all’altro, è stato restaurato ed esposto nella mostra “Il Gran Teatro dei 
Cartelami. Scenografi e tra mistero e meraviglia” - Genova, 11 maggio/25 
agosto 2013).
L’Oratorio di Santa Maria Nascente e San Carlo ha la particolarità di essere 
stato costruito, probabilmente tra il Cinquecento e il Seicento, sopra un 
più antico edifi cio, che si presume fosse l’oratorio originario, databile al 
tardo medioevo. Quest’ultimo, in cui nell’Ottocento aveva sede il Torchio 
comunale, adibito a sede della scuola di musica e a teatro tra la fi ne del 
XIX e gli inizi del XX secolo, è ora di proprietà del Comune, che lo utilizza 
per conferenze e spettacoli.
Data l’interessante situazione di sovrapposizione dei due edifi ci, costituenti 
di fatto un unico complesso, i rilievi e le indagini hanno riguardato l’insieme, 
grazie alla piena accessibilità delle strutture garantita dalla disponibilità del 
Parroco, don Francesco Basso, per l’Oratorio, e del Sindaco, Stefano Mai, 
per il sottostante teatro, che è stato messo a disposizione come aula di 
lavoro e sala conferenze.
Nel corso delle due settimane di attività che i partecipanti hanno svolto 
sotto la guida di chi scrive, con il supporto dell’arch. Francesca Buccafurri, 
sono stati illustrati e sperimentati diversi metodi di rilievo, lettura e analisi 
del costruito storico: dall’utilizzo di attrezzature per il rilievo topografi co alle 
tecniche fotogrammetriche di elaborazione multi-immagine tridimensionale 
automatizzata; dall’utilizzo dell’umidostato portatile, per il rilievo qualitativo 
dell’umidità nei muri, alla identifi cazione di effl orescenze saline mediante 
test di rilevazione di solfati, nitrati e cloruri; dalla misurazione dei laterizi per 
l’analisi mensiocronologica degli stessi, al prelievo di campioni per l’analisi 
delle malte, all’analisi stratigrafi ca degli elevati.
Dopo la conclusione delle due settimane di lavoro in situ, sono state 
condotte, grazie alla collaborazione dei partecipanti e degli esperti coinvolti, 
ulteriori attività fi nalizzate al completamento di alcuni aspetti delle indagini. 
In particolare sono state condotte a posteriori indagini di laboratorio, 
quali le analisi in spettrometria curate da Stefano Vassallo; analisi 
archeometriche, quale l’analisi dendrocronologica degli elementi lignei a 
cura di Severino Fossati, e i calcoli per la valutazione della vulnerabilità 
sismica dell’edifi cio, con la supervisione di Stefano Podestà. Durante la 
pausa, grazie alla iniziativa di alcuni partecipanti residenti in Liguria, sono 
state, inoltre, condotte ricerche d’archivio a Genova, Savona e Albenga, 
che hanno fornito informazioni preziose per la storia antica e recente 
dell’edifi cio.  Benché l’obiettivo non fosse tanto quello di arrivare a precisi 
risultati conoscitivi sullo specifi co edifi cio, quanto quello di far sperimentare 
un percorso di conoscenza propedeutico all’intervento di restauro, l’oggetto 
ha catturato tutti: tutors, partecipanti e esperti. Poco per volta si sono 
messe a sistema osservazioni, misure, dati, che per quanto incompleti, 
hanno permesso, in un tempo tutto sommato esiguo, di ricostruire almeno 
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in parte la storia dell’edifi cio, più varia e interessante di quanto non si fosse 
inizialmente sospettato, di conoscere le sue caratteristiche costruttive e di 
evidenziare le sue principale problematiche di degrado.
Nel corso del “cantiere” e delle attività intermedie e conclusive i partecipanti 
hanno curato la redazione di singoli e diversi aspetti degli elaborati inerenti 
le indagini condotte (rilievo, indagini sui materiali e le tecniche costruttive, 
indagini storiche, lettura del degrado e del dissesto...), per arrivare a un 
prodotto fi nale che possiamo appropriatamente defi nire collegiale. La 
prossima meta è quella di completare un volume bilingue che intende 
illustrare contenuti e spirito di questa esperienza formativa e la cui 
pubblicazione è prevista per l’autunno.

Partecipanti: 
Valentina Viaggio, Simonetta Acacia, Alessandra Barberis, Alessia Dal Bo’, Martina Frau, Paola 
Giaimi, Luca Pedrazzi, Elisa Pilia, Lara Porcella, Elisabetta Sotgiu, Miriam Stara, Niccolò Tasselli.
Contributi tecnico-scientifi ci: 
Prof. Paolo Bensi (DSA, Università di Genova), Dott. Giorgio Casanova (ISCUM), Dott.ssa 
Josepha Costa Restagno (IISL), Dott. Severino Fossati (ISCUM), Dott.ssa Francesca Imperiale 
(SALig), Dott. Angelita Mairani (SBAPLig), Arch. Mauro Moriconi (SPABLig), Ing. Stefano Podestà 
(DICCA, Università di Genova), Geol. Roberto Ricci (ISCUM), Dott. Alfonso Sista  (SBSAELig), 
Dott. Stefano Vassallo (SBAPLig, Laboratorio di Restauro), Laboratorio MARSC, Università di 
Genova: Prof. Arch. Stefano F. Musso (Direttore), Arch. Gabriella Garello / Arch. Maria Angela 
Fantoni (tecnici), Arch. Valérie Piquerez  / Arch. Mariana Teixeira (collaboratori).

L’immobile denominato “Torrette”, sito nel Comune di Ronco Scrivia (GE), 
è composto da due corpi di fabbrica paralleli, uniti fra loro da due muri per-
pendicolari e terminanti con due torri speculari. Adagiato da Ovest a Est sul 
pendio della collina dove sorgeva il castello feudale, si è formato nel corso 
dei secoli fi no a presentarsi come lo vediamo oggi.
L’ala settentrionale comprende la parte più antica, verso monte, a Nord-
Ovest, che risale alla fi ne del XIV secolo, e consiste in una scuderia a 
piano terra e due piani superiori. Il primo documento che la rappresenta è 
l’Atlante B del Massarotti.
La scuderia è un locale di circa settanta metri quadrati con il soffi tto a vele 
sorrette da due robuste colonne quadrate, rese più slanciate dalle unghia-
ture. Le colonne sono tutte in mattoni datati dall’analisi mensiocronologica 
al 1380 circa, così come il rivestimento, sempre in mattoni, delle pareti. An-
che i mattoni delle vele del soffi tto presentano per la maggior parte uguale 
datazione.
Il mattone non è certo il materiale più usato negli antichi edifi ci in Valle 
Scrivia dove, logicamente, si è sempre preferita la pietra, abbondante, fa-
cilmente reperibile ed economica. Viene da chiedersi la ragione dell’uso 
di questo costoso materiale in una scuderia, quando il locale soprastante, 
identico, solo più alto d’aria, ha colonne e pareti in pietra.
Non conoscendo la data esatta di costruzione di questa prima parte di edi-
fi cio, si può anche ipotizzare qualche decina di anni dopo la preparazione 
dei mattoni. Ci si avvicina, così all’epoca in cui, presumibilmente, è stato 
fatto il rivestimento decorativo in mattoni del castello di Borgo Fornari.
Questo materiale aveva una particolare valenza all’epoca in Valle Scrivia?
Sarebbe auspicabile una mappatura degli edifi ci antichi che presentano 
parti in mattoni con relativa analisi mensiocronologica degli stessi per ri-
spondere, forse, alla domanda.
Non vi sono notizie della scuderia prima della metà del diciottesimo secolo, 
epoca in cui è stato costruito il corpo speculare a sud. Abbondano invece 
allorché la scuderia è stata adibita a ricovero dei cavalli del servizio posta-
le, quando anche il resto dell’edifi cio ha subito numerose modifi che  per 
alloggiare il maestro di posta, i vari postiglioni e stallieri. 
Dalla fi ne dell’Ottocento a pochi anni fa, il locale era usato come cantina, 
il che, fortunatamente, non ha alterato le sue caratteristiche peculiari, così 
che per il restauro è stata suffi ciente un’attenta pulitura che riportasse alla 

12

Un interessante edifi cio 
denominato le “Torrette”, 
riferimento per nuove 
indagini del costruito 
storico di Ronco Scrivia
FRANCESCA MUSANTE



luce l’acciottolato con relative canalette per lo scolo dei liquami e liberasse 
le mangiatoie. Colonne e soffi tto hanno avuto bisogno soltanto di un’ener-
gica spazzolatura, come i blocchi di pietra scavati per alloggiare i pali che 
permettevano la separazione  dei cavalli.
Un edifi cio che ha nei secoli svariate funzioni, tende a inglobare i locali 
secondo i vari momenti e, quindi, pur sapendo e vedendo che il locale era 
chiaramente una “stalla”, lo si considerava solamente cantina. 
Cantina era anche considerato  un altro locale, interrato questo, perpen-
dicolare alla parte più antica dell’edifi cio, abbandonato, perché di diffi cile 
accesso e praticamente dimenticato.
La fotografi a di una cisterna sotto un edifi cio  medievale di Isola del Canto-
ne ha riportato alla memoria alcune caratteristiche di quest’altra “cantina”.
Non molto grande, ben conservata, con la volta in mattoni e i muri di gros-
se pietre, ha il foro di riempimento inclinato dall’esterno verso l’interno, 
ben sagomato dai mattoni, al limite  della volta, subito sopra il muro della 
parete verso monte, in modo da raccogliere anche l’acqua che durante i 
forti acquazzoni scende dalla collina. Nella parete di fronte, quasi allo stes-
so livello, ma appena sotto la volta, sul muro di pietra, vi è il troppopieno e 
questa parete conserva una maggiore intonacatura rispetto alle altre.
La volta e tre pareti sono costruite magistralmente e le pietre, anche se 
molto grosse, sono ben squadrate e allineate a formare un muro diritto 
e compatto, mentre la quarta a nord, ossia verso il corpo della Torretta è 
estremamente irregolare e certo non impedirebbe la fuoruscita dell’acqua, 
cosa che, in ogni modo, avverrebbe, dato che vi è stata aperta una porta.
Per orientarsi e capire meglio, bisogna ricordare quel poco di storia che  si 
conosce di quella parte della casa.
Al momento il manufatto è appena sotto il livello del suolo e su di esso 
poggia una costruzione. È  perpendicolare al corpo principale che si ada-
gia sul pendio della collina da ovest a est, ma completamente aggettante 
verso ovest, nei  terreni detti “Campenasso” dall’antico nome “Campo di 
Benasso”.
Una memoria dei primi del ‘900 ci dice che  nel secolo precedente su quel 
terreno lungo il sentiero, c’era una “cassina coperta di tegole ad uso rico-
vero fogliaccio”, fatta demolire per innalzarvi quattro stanze conservando 
l’ingresso dell’antico cascinotto, e che, al di là del sentiero, era stato in-
nalzato un muro che, oltre a contenere il terreno, impedisse alle acque di 
precipitare contro la parete del nuovo fabbricato.
Di fronte alla porta che ha trasformato in cantina la cisterna, si apre un con-
dotto largo più di mezzo metro con le pareti squadrate che, costeggiando  
il perimetro della scuderia, arriva alla sua porta. Sopra di questo, un altro 
cunicolo dalla funzione poco chiara, coperto da volta in mattoni, è interrotto 
da un muro.
Mentre la scuderia è stata approfonditamente studiata da Chiara Casale 
(laureata nell’A.A. 2001/02 in “Conservazione dei Beni culturali” con la tesi: 
“Il Complesso architettonico delle Torrette a Ronco Scrivia: un esempio 
di applicazione di Archeologia dell’Architettura”, avendo come relatrice la 
Prof.ssa Isabella Ferrando Cabona), la cisterna, appena riscoperta, aspet-
ta ogni intervento di studio e, per primo, una indispensabile e approfondita 
pulizia.
Si potrà, poi, aggiungere un altro piccolo tassello alla storia importante, ma 
dimenticata, di Ronco?

L’autrice è docente del Liceo Artistico Statale

Nota bibliografi ca: 
C. CASALE, Il complesso architettonico delle Torrette a Ronco Scrivia (GE), in Architettura 
Storica a Ronco Scrivia e Borgo Fornari, Quaderno n° 6 della Comunità Montana delle Valli 
Genovesi Scrivia e Polcevera, 2009.
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Il 14 dicembre 2012 a Tagliolo Monferrato il prof. Marco Sannazaro dell’U-
niversità Cattolica di Milano ha presentato È sotto terra la tradizione di 
Bano. Archeologia e storia di un monastero femminile, quarto volu-
me della collana “Quaderni dell’Istituto di Storia della Cultura Materiale”. 
Il libro, curato da  Enrico Giannichedda, raccoglie i contributi di molti spe-
cialisti che concorrono alla ricostruzione delle vicende di un importante 
monastero cistercense ubicato nell’oltregiogo genovese. In passato del 
monastero di Santa Maria di Bano si conosceva solo quanto riportato dalle 
fonti e, in particolare, una prima attestazione in un atto del 1203, la pre-
senza di numerose monache provenienti da importanti famiglie genovesi, 
alcuni dati di carattere economico (possesso di terreni e vigne), l’avvenuto 
abbandono a metà del Quattrocento. Lo scavo diretto da Giannichedda 
con la collaborazione di Sonia Ghersi e Lucia Ferrari, ha però  arricchito 
enormemente le conoscenze sul sito di cui, fra il 2000 e il 2005, è stata 
indagata solo una parte, quella meridionale, che è risultata chiusa da un 
muro di cinta e caratterizzata dalle strutture di un grande refettorio con 
cucina e di un altro edifi cio quasi certamente utilizzato come dormitorio. 
Il volume, come evidenziato da Sannazaro, è organizzato in due parti: nella 
prima la disamina delle fonti e, più in generale, la contestualizzazione delle 
vicende monastiche; nella seconda l’edizione dello scavo e dei materiali. 
Fra i saggi che arricchiscono il volume, il contributo di Valeria Polonio ha il 
pregio di collocare il monastero di Bano nel suo tempo, con particolare at-
tenzione alle motivazioni che sostennero l’esperienza monastica femminile 
in area genovese. Edilio Riccardini rilegge le fonti relative al monastero di 
Bano evidenziando come la fondazione del monastero dipese sostanzial-
mente da Genova e dalla sua politica di espansione nell’oltregiogo. Paola 
Piana Toniolo affronta, invece, un periodo in cui il monachesimo femminile 
era meno apprezzato e le monache di Bano dovettero affrontare problemi 
di varia natura che, nel Quattrocento, portarono all’abbandono del sito. 
Giovanni Donato contestualizza i mattoni decorati rinvenuti a Bano con-
frontandoli con quelli presenti in altri edifi ci medievali, di Piemonte e Li-
guria, e accenna alle prassi edilizie consolidate nei monasteri cistercensi, 
mentre Giorgio Casanova discute alcune carte topografi che conservate 
all’Archivio di Stato di Genova evidenziando alcuni caratteri del sito e del 
territorio. Infi ne, Alberto Crosetto descrive gli scavi nel coevo hospitale di 
S. Antonio di Ovada e Daniele Calcagno propone un primo organico Re-
gesto dei documenti. 
La parte del volume dedicata allo scavo e ai materiali offre molti dati: dalla 
topografi a di parte del sito, ai caratteri costruttivi, al sistema di gestione 
delle acque superfi ciali, al dissesto del versante in cui era ubicato il re-
fettorio. Il complesso dei materiali rinvenuti (al cui studio hanno concorso 
Caterina Pittera, Simone Lerma, Luca Gianazza e Deneb T. Cesana) è in-
vece particolarmente importante perché si tratta di un’associazione chiusa 
e riferibile a un preciso contesto sociale. 
I manufatti raccolti informano di una dotazione materiale di grande pregio: 
ceramiche d’importazione, non solo da Liguria e Toscana, ma dall’intero 
Mediterraneo, un gran numero di bicchieri di vetro, coltelli con decoro in 
argento forse prodotti in Francia. Molte, però, le ceramiche con graffi te le 
iniziali dei nomi delle monache e altrettante quelle con fori di riparazione. 
Le prime, ad indiziare l’intenzione di “segnare” come proprie quelle stovi-
glie che la vita monastica obbligava a conservare in spazi comuni; i fori di 
riparazione, invece, a comprovare le diffi coltà di approvvigionarsi sul mer-
cato di stoviglie nuove. Altri reperti informano di attività quotidiane (dalla 
alla macellazione di animali al vestire), di pratiche artigianali (fi latura, lavo-
razione della pietra) e agricole (di cui sono prova zappe e, forse, pianelle 
usate per ferrare i bovini impegnati nel lavoro dei campi). Infi ne, i manufatti 
architettonici rinvenuti, in situ e nei crolli, consentendo  la ricostruzione 
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degli alzati ottengono di alzare un velo su un cantiere in cui operarono 
maestranze infl uenzate da quanto all’epoca caratterizzava i grandi cantieri 
edilizi genovesi. Un cantiere in cui, però, si era in grado di impiegare, in 
modo originale, materiali cavati o prodotti in loco, fra cui i mattoni deco-
rati che contornando porte e fi nestre contribuivano a dare un carattere 
“urbano” anche alla parte più “rustica” del complesso la cui costruzione 
era comunque celebrata, edifi cio per edifi cio, con epigrafi  commemorative.

Dall’11 maggio al 1° giugno 2012 si è tenuta a Palazzo Ducale la mostra 
“C’erano in una volta...” oggetti che raccontano Palazzo Ducale.
La spinta a realizzare questa mostra è derivata in gran parte dalla conside-
razione che ISCUM ha nel cassetto un patrimonio di conoscenze accessi-
bile solo a pochi studiosi specializzati, il che è sicuramente un valore ma vi 
sono molte informazioni che possono interessare a chiunque, ad esempio 
proprio quelle sulle vicende di uno dei palazzi più signifi cativi per la storia 
della Repubblica di Genova.
Un altro motivo che mi ha sostenuto personalmente con forza è stata la 
morte di Flavia Varaldo. Dedicare la mostra a lei e a Onofrio Pizzolo per me 
è stato un modo di sentirli ancora vicini e presenti, essendo entrambi stati 
protagonisti del rapporto tra ISCUM e Ducale, in molti modi diversi. Una 
delle passioni di Flavia e di molti soci ISCUM, peraltro ivi impegnati anche 
come lavoro, è la didattica dei beni culturali a tutti i livelli di studio (e penso 
anche a Isabella Ferrando che ha fortemente voluto un apposito corso di 
studi al Liceo Artistico).
Ma non avrebbe avuto senso fare una mostra che avesse ancora come 
target la nicchia degli specialisti o dei pochi curiosi rimasti in giro; perciò 
sono stati scelti per l’esposizione alcuni reperti fra quelli più capaci di incu-
riosire i non addetti ai lavori, che nello stesso tempo rappresentassero le 
diverse fasi di vita del palazzo, e si è cercata una collaborazione “giovane” 
all’allestimento. Per lasciarsi contaminare da linguaggi diversi, si è infatti 
scelto di coinvolgere persone che forse una mostra “classica” non l’avreb-
bero mai vista, e vedere cosa avrebbe potuto succedere.
Beh, qualcosa è successo.
Due classi del liceo Barabino Klee, seguite da Fabio Negrino, socio ISCUM 
e professore di letteratura italiana, e da alcune sue colleghe, hanno ideato 
e costruito la mostra e la relativa comunicazione.
Il rapporto tra ISCUM e le classi si è tenuto attraverso alcuni  incontri: i 
ragazzi sono venuti nel laboratorio-magazzino di ISCUM (che è in un lo-
cale del palazzo Ducale stesso) e alcuni di noi sono andati in classe, ma 
il contatto più continuativo si è svolto su Facebook, in un gruppo chiuso di 
53 membri, 90 foto e pagine e pagine di post... Un’esperienza tutt’altro che 
virtuale di comunicazione, in cui si sono avuti reali momenti di azione e re-
azione, oltre alla documentazione di tutte le fasi di svolgimento del lavoro.
Un modo praticabile di farci aiutare a sostenere i costi è stato quello di 
cercare piccoli sponsors. Due cartolerie e un negozio di elettrodomestici 
hanno fornito materiali e premi per i ragazzi che hanno realizzato gli alle-
stimenti dei pezzi e una pasticceria ha ospitato la mostra dei bozzetti per 
la comunicazione e ha offerto la merenda ai vincitori del relativo concorso. 
Durante tutto il periodo dell’apertura al pubblico è stato infatti possibile 
votare l’allestimento migliore secondo diversi punti di vista, e quello più vo-
tato ha vinto un premio speciale. Così anche per il migliore bozzetto della 
locandina (Concorso Comunicazione).
Ogni installazione prevedeva immagini e storie, ovvero un racconto di fan-
tasia a partire dal pezzo esposto. In questo modo i ragazzi hanno avuto 
modo di essere totalmente creativi a partire da ciascun reperto archeologi-
co. Il titolo della mostra è riferito anche al fatto che molto reperti sono stati 
trovati dentro i riempienti delle volte del palazzo, con un metodo di lavoro 
per allora innovativo, di archeologia veramente globale, non selettiva ed 
applicata in modo trasversale alle epoche e alle fonti di informazione.
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Per approfondimenti: BOATO A., VARALDO GROTTIN F. (a cura di), Archeologia della città. 
Palazzo Ducale, Genova 1992 (scaricabile,dal sito Iscum) e IPPOLITO  M., Il Palazzo Ducale di 
Genova: nuovi dati dallo studio di stratigrafi e e materiali, in “LIGURES”, 8 (2010).

E se questa mostra ve la siete persa potete ancora visitarla su http://www.
iscum.it/Iscum/Mostra%20Ducale%202012.html 

Mostra  dedicata a Flavia Varaldo e Onofrio Pizzolo, 
membri dell’ISCUM che tanta passione hanno dedicato allo studio di Palazzo Ducale.

Si ringraziano:
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Liguria: Piera Melli, Alexandre Gardini.
Soprintendenza per i Beni Storici Artistici ed Etnoantropologici della Liguria: Paola Traversone
Genova Palazzo Ducale Fondazione per la Cultura: Luca Borzani (Presidente), Pietro da Passano 
(Direttore), Monica Biondi (Vice-direttore), Claudia Bovis (Responsabile Uffi cio Mostre), Maria 
Fontana (Responsabile Servizio Didattica ed Eventi Culturali), Stefania Costa (Servizio Didattica 
ed Eventi Culturali), Giuseppe Spadavecchia (Consulenza Tecnica). 

Hanno collaborato:
Liceo Artistico Barabino – Klee: Anna Maria Cuppari, Fabio Negrino, Rossana Parisi
ISCUM - Istituto di Storia della Cultura Materiale: Marco Biagini, Danilo Cabona, Anna Decri (Cu-
ratrice), Matteo Sicios.

Scodella in ceramica Ispano Moresca (II metà XIV secolo)
Scodella con orlo a tesa conservato solo in minima parte, corpo a profi lo 
emisferico e piede ad anello. Decoro in blu con motivi a carattere pseudo-
epigrafi co tipo “alafi as” nel tondo centrale e nei quattro archetti laterali, 
nel cui interno vi sono dei motivi a palmetta e a carattere geometrico. 
Produzione Andalusa. Questo reperto, che richiama il grande commercio 
marittimo di cui Genova era uno dei centri nel medioevo, è stato trovato 
negli scavi dei Fondi del Palazzo, in un vano posto nell’angolo nord-ovest 
dell’edifi cio. Prima della costruzione del Palazzo Ducale alla fi ne del XVI 
secolo, l’area di rinvenimento è stata a lungo sede di una discarica di rifi uti 
domestici dai palazzi gentilizi circostanti, dalla tavola dei quali la scodella 
doveva probabilmente provenire.
Capigliera di campana (XIV secolo)
Capigliera di forma a treccia o a corona, con lobo centrale più ampio e 
lobi laterali più bassi e stretti. Sezione a nastro ingrossato. Realizzata a 
fusione. La capigliera è il “manico” della campana; viene attaccato al cep-
po di legno che, azionato dal campanaro mediante la corda, fa suonare la 
campana. Il reperto è stato rinvenuto in uno strato databile al XIV secolo, 
negli scavi del piazzale esterno in Piazza Matteotti, a poca distanza dai 
resti di una fornace per campana che era stata utilizzata per la fusione 
della campana della torre comunale della Grimaldina, innalzata proprio agli 
inizi del Trecento.
Stemma della famiglia Imperiale (fi ne XVI-XVII secolo)
Stemma nobiliare in marmo bianco di Carrara. Al centro dello stemma, 
aquila a rilievo con testa rivolta verso sinistra, con le ali spiegate e le zam-
pe divaricate. Il campo è risparmiato. La corona sopra la testa dell’aquila, 
il becco e le zampe sono dipinti in giallo oro, mentre l’aquila è dipinta in 
rosso. Lo stemma è lavorato solo sulla fronte e su parte dei lati mentre il 
retro è lasciato grezzo o solo rudimentalmente lavorato. La lavorazione 
solo frontale è dovuta al fatto che lo stemma doveva essere unito ad una 
statua raffi gurante un esponente della famiglia Imperiale, eretta all’interno 
del Palazzo. Lo stemma aveva il compito di rendere esplicita l’apparte-
nenza del soggetto alla nobile famiglia degli Imperiale. Lo stemma è stato 
rinvenuto insieme ad altre parti di statue nella stratigrafi a al di sotto della 
pavimentazione delle Terrazze, nelle vicinanze delle quali la statua doveva 
sorgere prima di essere distrutta ed eliminata subito dopo la caduta della 
Repubblica di Genova alla fi ne del XVIII secolo.
Stemma della famiglia Doria (fi ne XVI-XVII secolo)
Parte di stemma in marmo bianco di Carrara. Al centro dello stemma, aqui-
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la a rilievo con testa rivolta verso sinistra, con le ali spiegate e le zampe di-
varicate. Il campo e la corona sopra la testa dell’aquila sono dipinti in giallo 
oro, mentre l’aquila è dipinta in nero. Lo stemma è lavorato solo sulla fronte 
e su parte dei lati mentre il retro è lasciato grezzo o solo rudimentalmente 
lavorato. La lavorazione solo frontale è dovuta al fatto che lo stemma do-
veva essere unito ad una statua raffi gurante un esponente della famiglia 
Doria ed eretta all’interno del Palazzo. Lo stemma aveva il compito di ren-
dere esplicita l’appartenenza del soggetto alla nobile famiglia dei Doria. Lo 
stemma è stato rinvenuto insieme ad altre parti di statue nella stratigrafi a 
al di sotto della pavimentazione delle Terrazze, nelle vicinanze delle quali 
la statua doveva sorgere prima di essere distrutta ed eliminata subito dopo 
la caduta della Repubblica di Genova alla fi ne del XVIII secolo.
Planimetria della Basilica di Santa Maria Assunta di Carignano (fi ne 
XVI-XVII secolo)
Parte di cartiglio di statua in marmo bianco di Carrara. Sulla superfi cie 
concava a vista è incisa parte della pianta di una chiesa che per la sua 
struttura planimetrica può essere identifi cata con la Basilica di Santa Maria 
Assunta di Carignano. Colore rosso-bruno sulla fi gura ed in colature al di 
sotto di questa.
Lo stemma è lavorato solo sulla fronte e su parte dei lati mentre il retro 
è lasciato grezzo o solo rudimentalmente lavorato. La lavorazione solo 
frontale è dovuta al fatto che l’elemento doveva essere unito ad una sta-
tua raffi gurante un esponente della famiglia Sauli, eretta all’interno del Pa-
lazzo. Il cartiglio aveva il compito di rendere esplicita l’appartenenza del 
soggetto alla ricca famiglia dei Sauli, che aveva fi nanziato in proprio la 
costruzione della Basilica, forse Lorenzo Sauli che fu Doge di Genova dal 
1599 al 1601.
Il cartiglio è stato rinvenuto insieme ad altre parti di statue nella stratigrafi a 
al di sotto della pavimentazione delle Terrazze, nelle vicinanze delle quali 
la statua doveva sorgere prima di essere distrutta ed eliminata subito dopo 
la caduta della Repubblica di Genova alla fi ne del XVIII secolo.
Documento cartaceo (1530)
Foglio di carta in cui sono segnati appunti manoscritti per rintracciare un 
atto notarile. Il foglio reca i nomi dei contraenti, il notaio, l’oggetto della 
contesa (contrattazione di beni immobili).
Il documento è stato rinvenuto con altri atti notarili nella stratigrafi a sotto la 
pavimentazione di un piccolo ambiente del Piano Nobile. Questi importanti 
documenti cartacei si sono potuti conservare per il particolare ambiente 
privo di ossigeno che si crea nei riempimenti delle volte e che permette a 
reperti, di solito deperibili, di non distruggersi.
Palle da artiglieria (fi ne XVI-XVII secolo)
Palle da artiglieria in pietra del diametro di circa 12-13 cm. I proiettili hanno 
forma sferica e sono in pietra arenaria lavorata ed arrotondata mediante 
piccozza.
I proiettili esposti fanno parte di un nucleo di 540 palle da cannone di varie 
dimensioni, tutte rinvenute in una riservetta murata e coperta di sabbia nei 
locali dell’armeria vecchia, nel piano del Munizioniere. I reperti testimonia-
no la presenza di una guarnigione a difesa del palazzo. Bisogna ricordarsi, 
infatti, che prima dell’abbattimento della cortina verso San Lorenzo e la 
creazione di Piazza Matteotti, il palazzetto aveva l’aspetto di una vera e 
propria fortezza nel cuore della città. L’eliminazione delle palle deve essere 
avvenuta perché ormai vecchie e militarmente sorpassate, probabilmente 
in occasione di una ristrutturazione dell’edifi cio tra il XVII ed il XVIII secolo.
Bomba fi ttile (XVI-XVII secolo)
Oggetto in ceramica priva di rivestimento, di forma globulare e cavo inter-
namente, con piano d’appoggio poco marcato e distinto dal corpo mediante 
una leggera profi latura in prossimità del fondo. Questo oggetto, rinvenuto 
insieme ad altri analoghi esemplari nel piano del Munizioniere, è proba-
bilmente da identifi carsi come una bomba fi ttile e faceva parte della dota-
zione di difesa del Palazzetto assieme a numerose altre palle da cannone 
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in pietra, quando questo era la sede del potere politico della Repubblica.
Carte da gioco (XVI-XVII secolo)
Carte da gioco in cartoncino bianco. I simboli e i disegni sono dipinti a 
mano. Le carte esposte fanno parte di un mazzo rinvenuto nella stratigrafi a 
sotto la pavimentazione di un piccolo ambiente del Piano Nobile. Le carte 
si sono potute conservare per il particolare ambiente privo di ossigeno che 
si crea nei riempimenti delle volte e che permette a reperti, di solito depe-
ribili, di non distruggersi. Le carte esposte testimoniano momenti di svago 
e tranquillità all’interno del palazzo quando questo era il centro della vita 
politica della Repubblica.
Coperchio in ceramica invetriata (XVIII secolo)
Parte di un coperchio piano con presa a bottone, non conservata. Piano 
d’appoggio privo di rivestimento e superfi cie esterna coperta da vetrina 
incolore. Sulla parte interna è incisa una scacchiera, realizzata con una 
punta, costituita da un quadrato partito internamente con caselle alternati-
vamente di colore bianco e nero. Produzione savonese.
Simili coperchi erano generalmente utilizzati nel Palazzo come coperchi 
per vasi da notte, uso soprattutto attestato nelle Carceri, ma il disegno 
sulla parte piatta testimonia un suo successivo riutilizzo come scacchiera.
La scacchiera è stata rinvenuta negli scavi sotto i pavimenti delle Carceri 
dove la maggioranza dei reperti sembra provenire proprio dalla vita dei 
frequentatori di questa parte del Palazzo: i carcerati e i carcerieri. In as-
sociazione sono state rinvenute anche alcune pedine da gioco, costituite 
da frammenti ceramici arrotondati, “ritagliati” da pareti di scodelle e piatti 
in terraglia. Questi oggetti testimoniano i momenti che scandivano il lento 
passare del tempo nelle carceri, dove carcerieri o carcerati passavano la 
giornata riutilizzando quello che avevano per crearsi svaghi e passatempi.
Frammenti di pipe (fi ne XVII- XVIII secolo)
Alcuni fornelli e parti di cannelli di pipe. Tutti i reperti sono in terra bianca 
caolinica tranne un fornello che è in argilla di fi ume. Le decorazioni con-
servate sono geometriche tranne in un caso in cui è raffi gurato parte di un 
busto maschile con folta barba, posto in posizione frontale rispetto all’alli-
neamento della pipa.
Tutti i reperti sono stati rinvenuti nella stratigrafi a sotto le pavimentazioni 
del corridoio e di alcune celle delle Carceri. La loro presenza testimonia 
la pratica diffusa del fumo della pipa e i momenti che scandivano il lento 
passare del tempo trascorso dai carcerieri a guardia dei carcerati.
Ossa umane relative a diversi scheletri (XVIII secolo)
Ossa umane relative a più di uno scheletro. Sono formate da due teschi, 
una mandibola, un femore, parte di un’anca, un radio ed un’ulna, un coc-
cige e tre vertebre.
I teschi presentano la calotta cranica segata di netto e la testa del femore 
presenta un fi lo di bronzo inserito. Da queste particolarità si capisce che 
le ossa dovevano essere state utilizzate come campionario anatomico per 
un laboratorio medico all’interno del Palazzo. Del resto, alcuni documenti 
testimoniano la presenza di un medico nell’edifi cio, necessario anche per 
il controllo della salute dei carcerati.
Le ossa sono state rinvenute nel riempimento di un sottoscala murato alla 
fi ne del XVIII secolo, nel primo ammezzato del Palazzo. Sono state proba-
bilmente eliminate nel primo comodo nascondiglio possibile, con lo sman-
tellamento dello studio medico dopo la caduta della Repubblica di Genova 
ed il cambio di utilizzo del Palazzo.
Elmetto dell’Unità Nazionale Protezione Antiaerea (1915-1940)
L’elmetto, del tipo Adrian modello 16”, già in dotazione nella I guerra mon-
diale per l’esercito, è realizzato in un solo pezzo da una lamiera di acciaio 
stampato con all’interno il rivestimento della calotta in sette spicchi di cuoio 
uniti da un laccetto necessario per l’adattamento alle varie misure di testa. 
Questo tipo di elmetto, prodotto tra il 1915 ed il 1940, era stato adottato a 
partire dal 1936 nelle divise della milizia dell’ Unità Nazionale Protezione 
Antiaerea (U.N.P.A.) un corpo di volontari formato soprattutto da persone 
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in età avanzata o in non perfetta condizione fi sica o da donne, che ave-
vano il compito, durante la Seconda Guerra Mondiale, di fare rispettare 
l’oscuramento durante il coprifuoco e di convogliare e disciplinare i cittadini 
nei rifugi durante i bombardamenti degli alleati. L’elmetto è stato recupera-
to abbandonato in una stanza al piano terra e testimonia la funzione pub-
blica del Palazzo con la presenza di un nucleo di volontari al suo interno.
Bottiglia d’inchiostro (I metà XX secolo)
Bottiglia in vetro di forma cilindrica e tappo con chiusura in ceralacca nera. 
All’interno è ancora presente inchiostro di colore azzurro-nero per scrittura. 
Etichetta con indicazione del distributore “Sciallero-Genova”.
La bottiglia è stata recuperata abbandonata in una stanza al piano nobile 
e ricorda la presenza del Tribunale, attestato nel palazzo fi no agli anni ’70 
del XX secolo quando si trasferì nella moderna sede a Pammatone. E’ 
stato questo l’ultimo utilizzo pubblico del Palazzo prima del restauro che 
ha restituito l’edifi cio alla comunità.

Mostre-Musei-Didattica
- Prosegue la convenzione con il Comune di Pontremoli per la gestione del 
Museo delle statue stele.
- Collaborazione con il Comune di Cogoleto per la valorizzazione di una 
fornace da calce post-medievale.

Archivi e Biblioteca
- Prosegue il riordino e la conseguente catalogazione dei disegni di scavo 
e dei rilievi architettonici, mentre per la biblioteca continua la schedatura in 
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